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Introduzione 
Questo lavoro rappresenta una riflessione critica sul problema 
dell'intervento pubblico volto a modificare i meccanismi di formazio-
ne dei prezzi in agricoltura .sollecitata dalle discussioni svoltesi fra 
gli Autori e quanti all'IRES si interessano dei problemi agricoli,sia 
pur partendo da approcci disciplinari diversi. 
Come è noto attorno al problema del sostegno dei prezzi agrico 
li vi è una permanente contrapposizione di opinioni, fra chi appare 
più legato a concezioni liberistiche, e propugna, conseguentemente,un 
intervento politico tendente al minimo e chi, invece, considera il set 
tore con un ottica dirigistica, o anche assisten2iale, per cui vede 
nel sostegno dei prezzi uno strumento permanente e determinante,ai fi 
ni di assicurare un reddito adeguato agli agricoltori, quale compen-
so dell 'util ita sociale che essi producono con la loro attiva presen-
za sul territorio. 
Attraverso un esame di alcuni dei contributi teorici più impor 
tanti, in ordine alla formazione e alla dinamica dei prezzi agricoli, 
gli Autori giugnono alla conclusione per cui il sostegno pubblico dei 
prezzi trova una giustificazione nella costatazione che l'offerta del 
l'imprenditore agricolo si presenta sulmercato ccn caratteristiche libero-con 
correnziali(l'offerta individuale nonha alcun peso sull'offerta comples-
siva, ed il sistema dei prezzi non è controllabile dal produttore ^ ricol 
In assenza di correttivi , ciò produce oscillazioni dei prez-
zi che spesso finiscono per avere ripercussioni negative sull'offerta 
di beni in quanto possono spingere fuori mercato una consistente ali-
quota di produttori. 
L'intervento pubblico per il sostegno dei prezzi agricoli che è 
applicato dalla generalità degli stati singoli o associati, si giusti-
fica nella misura in cui ne elimina o attenua le oscillazioni, o anche 
se in periodi di inflazione, si limita ad impedire consistenti erosio-
ni della ragione di scambio dei prodotti agricoli. Ciò consente di sai 
vaguardare il settore agricolo da crisi devastanti. 
Tale salvaguardia che, di primo acchito, sembrerebbe in contra-
sto con i canoni dell'economia classica, in realta trova sostanziose 
giustificazioni di tipo economico (necessità di difendere i cospicui 
investimenti in agricoltura, assai difficilmente spostabili in altri 
settori più redditizi), di tipo sociale (difesa dell'occupazione per 
categorie che spesso non hanno consistenti possibilità di uscita dal 
settore) e di tipo politico-strategico: il raggiungimento di un adegua 
to livello di autoapprowigionamento alimentare rappresenta una fonda-
mentale garanzia per ogni paese, in caso di crisi internazionali che 
turbino in qualsiasi modo gli scambi commerciali. 
Va rilevato che se lo strumento del sostegno dei prezzi viene 
invece impiegato per incrementare i redditi degli agricoltori, i suoi 
effetti sono generalmente negativi. L'aumento dei prezzi si ripercuo-
te immediatamente sui redditi dei consumatori. In secondo luogo, nel 
lungo periodo l'aumento dei redditi degli agricoltori prodotto dal so-
stegno dei prezzi tende ad essere eroso dai settori che vendono fatto-
ri produttivi all'agricoltura, tramite incrementi nei prezzi degli in-
put. Inoltre vengono a formarsi eccedenze strutturali. 
Riassunte rapidamente le considerazioni teoriche degli Autori, 
appare allora opportuno domandarsi in che misura la politica di soste~ 
gno dei prezzi abbia inciso sull'evoluzione dell'agricoltura italiana 
e piemontese in particolare. 
L'agricoltura piemontese, per attenersi all'ambito geografico 
più proprio del1'IRES, osservata attraverso analisi ripetute nel tempo, 
che abbracciano un periodo che va da parima dell'inizio dell'attuazione 
della politica comune ad oggi ha manifestato un intenso progresso te-
cnico, ma un'evoluzione strutturale non altrettanto accentuata per moti 
vi obbiettivi (carenza e difficile trasferibilità della risorsa-suolo). 
Certamente le sue condizioni di partenza erano più precarie di quelle 
delle altre agricolture della CEE. 
I dati disponibili (soprattutto gli indici calcolati dall' ISTAT 
sull'andamento dei vari prezzi) mostrano che l'indice dei prezzi agri-
coli nel loro insieme ha avuto un andamento fondamentalmente omogeneo 
rispetto agli indici degli altri prezzi e che se-in alcuni casi vi sono 
stati miglioramenti dei rapporti, questi sono stati di entità,tutto som 
mato modesta; ma quel che più conta, tali miglioramenti trovano riscon-
tro in un aumento della domanda reale di prodotti agricoli, quali, in 
particolare le carni. Va poi tenuto presente che la protezione comunità 
ria non copre adeguatamente prodotti quali vino, frutta e ortaggi che 
pure hanno una grande importanza per l'agricoltura piemontese. 
Part icolarmente delicato è il problema del vino, in quanto la viticoltu 
ra costituisce l'elemento portante dell'economia agraria della colli-
na piemontese che si estende su una larga porzione del territorio regio 
naie. 
Ciò porta a concludere che il sostegno dei prezzi non ha certo 
creato sprechi, diseconomie e sopratutto situazioni tali da togliere 
agli agricoltori gli stimoli a migliorare il loro assetto produttivo. 
Fenomeni di questo genere sono peraltro rilevabili presso altri part-
ner comunitari. E1 facile infatti intuire come aggiustamenti dei prezzi 
agricoli dovuti alla necessità di adeguarli all'andamento generale del-
l'inflazione nella CEE bastino da soli (senza contare quindi le diffe-
renze di efficienza produttiva) a creare condizioni di vantaggio per le 
agricolture dei paesi a basso tasso di inflazione, senza peraltro con-
sentire all'agricoltura italiana di recuperare integralmente e già nel-
l'immediato rispetto all'inflazione interna (ciò non sarebbe d ' altra 
parte mai accettato dagli altri partner,pena una maggior espansione del 
l'inflazione nell'insieme della CEE) . Eccedenze a carattere struttu-
rale sono una delle conseguenze di tale disparità di condizioni fra le 
diverse economie che la politica comunitaria non è in grado di attenua-
re . 
Le riflessioni critiche effettuate dagli Autori si inseriscono , 
come è facile rilevare, nel filone di ricerca relativo alla formazio-
ne dei prezzi agricoli che l'IRES sta accingendosi ad espletare. Con-
seguentemente è parso utile curare la pubblicazione del loro lavoro. 
Sergio Merlo 
Premessa 
Nella quasi totalità dei Paesi avanzati ad economia di mercato, 
i prezzi dei prodotti agricoli sono, in qualche modo, guidati dallo 
Stato; l'intervento, comunque sia effettuato, ha sempre lo scopo di ga 
rantire ai produttori determinati livelli di prezzi. 
Il settore agricolo presenta caratteristiche di libero-concorren 
zialità molto vicine a quelle descritte dalla teoria economica e que-
sto fatto, unito alla peculiarità della produzione agricola assoggetta 
i prezzi del settore alla possibilità di fluttuazioni più o meno ampie 
nell'intensità e più o meno lunghe nel tempo, che inseriscono pur sem-
pre un certo margine di alcatorietà nelle scelte dell'imprenditore a-
gricolo. 
La presenza di queste oscillazioni dei prezzi, individuata già nel 
la seconda metà dell'ottocento negli Stati Uniti si può ritrovare sino 
ai giorni nostri per numerosi prodotti. In questo campo l'intervento del 
lo Stato mira, se non a eliminare, quanto meno a smorzare o ridurre en-
tro certi limiti l'entità delle oscillazioni. 
Un secondo fatto induce l'intervento dello Stato: la concorrenza 
di determinati Paesi esteri che possiedono per un certo prodotto spicca 
te vocazioni colturali, tali da permettere la produzione di grandi quan-
tità di quel prodotto a costi tangibilmente più bassi dei costi interni 
del Paese considerato, sommati ai costi di trasporto e di intermediazio 
ne. 
La classica teoria ricardiana suggerirebbe di acquistare dal Paese 
vocato ad una produzione agricola quel prodotto, specializzando in altro 
le risorse rese disponibili dallo smantellamento totale o parziale di quel 
settore produttivo. Giocano però a sfavore di tale scelta due importanti 
questioni di ordine politico: lo smantellamento di un settore produt 
tivo costituisce un fatto traumatico per un Paese tale da procurare 
gravi ripercussioni di carattere sociale e politico. 
In secondo luogo vale la considerazione che i prodotti agricoli 
costituiscono una delle risorse "strategiche" di un Paese: il non pos^  
sederle pone quel Paese in stato di dipendenza e ciò potrebbe accade-
re in caso di gravi peggioramenti delle relazioni internazionali, o an 
che per fatti d'altra natura ma aventi lo stesso effetto quali ad esem 
pio quelli che hanno portato i paesi petroliferi a consorziarsi in un 
cartello; altro esempio può venire dall'uso contrattuale che gli USA 
fanno della loro possibilità di rifornire o meno di cereali l'Unione So 
vietica, perennemente dipendente dall'estero in questo settore. 
Queste ragioni di carattere politico hanno prevalso tantoché si 
può dire che quasi tutti i Paesi sviluppati hanno elevato singolarmen-
te o in gruppi delle barriere doganali che pongono al riparo quasi tut 
ti i prodotti agricoli. 
Una terza ragione dell' intervento dello Stato è insita nella pre 
senza nelle economie dei Paesi considerati, di settori libero concorren 
ziali (l'agricoltura) e di settori oligopolistici. Questo fatto compor-
ta ragioni di scambio sfavorevoli e tali da far sì che i redditi agricc) 
li siano costantemente più bassi (almeno come dato medio) di quelli ot 
tenibili in altri settori. Gli stati possono allora intervenire con ma 
novre di sostegno dei prezzi che trasferiscono di fatto redditi dai set 
tori extra agricoli a quello agricolo. 
Le ragioni sopra elencate da cui prendono spunto le politiche 
di intervento dei vari Paesi sono ad esempio alla base delle politica 
comunitaria per il settore agricolo come delineata per punti dal noto 
trattato di Roma (1). 
(1)- Per una trattazione più generale de_lle giustificazioni del controllo 
dei prezzi agricoli si rimanda a J_ / pag. 9 e segg. . 
1. Il ciclo dei prezzi dei prodotti agricoli 
Tra i vari fenomeni che inducono un intervento dello Stato teso 
a sostenere i prezzi dei prodotti agricoli prendiamo in considerazio 
ne per primo il caso delle fluttuazioni dei prezzi di mercato. 
1.1. Primi approcci al problema 
Le oscillazioni dei prezzi dei prodotti agricoli sono un fenome_ 
no ben noto agli operatori del settore e gli studiosi di economia 
tentarono di fornirne una spiegazione fin dall'inizio del 900 (1) 
basandosi sui dati relativi al grande mercato agricolo degli Sta-
ti Uniti; tali studi ne evidenziavano l'esistenza a partire alme-
no dalla seconda metà dell'ottocento. ~ 
Le serie storiche dei dati prezzi-produzioni rivelarono imme 
diatamente oscillazioni cicliche abbastanza regolari cioè caratte^ 
rizzate da andamenti che con durate più o meno lunghe, presentava 
no caratteri prevedibili.Dopo una serie di anni ad esempio di prez 
zi o di quantità prodotte in ascesa seguiva una inversione di ten-
denza ed un certo periodo di prezzi calanti, poi si riprendeva con 
1'ascesa. 
La scienza economica che aveva allora già raggiunto un grado 
di sistemazione teorica molto avanzato, non forniva spiegazioni di 
simili andamenti. 
Per studiare il ciclo di prezzi e produzioni agricole, data 
una certa funzione di domandaci rivolse dapprima l'attenzione al-
l'importanza che potevano avere fenomeni esterni alle due variabi 
(1)- Quantunque i primi studi possano essere fatti risalire alla secon-
da metà dell' 800 ed in particolare alla famosa teoria del ciclo 
economico di Jevons basata sul ciclo delle macchie solari che indj^  
viduava una relazione tra tali fenomeni e la produzione di grano 
in India. 
li citate e alla domanda. 
Uno dei primi lavori in tal senso è l'opera di H.L.Moore / / 
di cui pare opportuno riportare per sommi capi i principi poiché 
resteranno immutati fino agli anni trenta quando si affermerà un 
diverso tipo di spiegazione. Stimata per quattro grandi produzio 
ni agricole (Mais, fieno, avena, patate) la funzione di domanda, 
Moore trova una correlazioni tra quantità offerte tra il 1866 ed 
il 1911 e prezzi di mercato nello stesso periodo; si può così rap 
presentare il fenomeno: 
p 1 \ 2 3 4 
P1 \ 
P2 
X 
P3 
p4 
Fig. 0 - Domanda e offerte in vari anni di prodotti agricoli 
La variabile esogena che spiega quantità prodotte e quindi 
prezzi d'equilibrio è ritrovata in un fattore extraeconomico: la 
piovosità, per la qùale si individua una stretta correlazione con 
l'andamento dei raccolti come indicato ad es. in Fig. 1. 
Figura 1 - Cicli nella produzione di granoturco per acro 
e ciclo della piovosità in Luglio e Agosto 
Poiché dall'incontro tra domanda e produzione totalmente of 
ferta (libera concorrenza) deriva un certo prezzo d'equilibrio, 
conoscendo la funzione di domanda e il rapporto tra piovosità in 
certi periodi dell'anno e produzione di prodotti agricoli si rie. 
sce a determinare l'intero modello. 
In presenza di una funzione di domanda che non muta nel pe 
riodo studiato è allora agevole rilevare come dalli'andamento ci-
clico degli eventi climativi derivi il ciclo dei prezzi agricoli. 
1.2. Sviluppo degli studi a partire dagli anni '30. Il teorema 
della ragnatela 
Negli anni trenta, in seguito ai contributi di autori quali 
Frisch j_ 5_/, Leontief _/34_/, Le Corbeiller j_ 13/, Tinbergen /_28_/, 
Theis _/27 /, Ezekiel /_ 4_/, cominciò a diffondersi l'idea che sia 
il ciclo a livello macroeconomico sia le fluttuazioni dei prezzi 
e delle quantità prodotte nei singoli mercati, potessero esser 
spiegati con modelli matematici capaci di generare endogenamente 
processi dinamici caratterizzati da oscillazioni. In altri termi-
ni si tendeva a superare l'impostazione che attribuiva unicamente 
a variabili extraeconomiche l'andamento oscillatorio di prezzi e 
quantità in un determinato mercato o più in generale di variabili 
macroeconomiche. Per quanto riguarda specificamente il nostro prò 
blema, si giunse così alla formulazione del cosiddetto "teorema 
della ragnatela" (Ezeckiel ]_ 4_/). 
Da allora si è avuta tutta una serie di lavori che hanno reso 
più solide le basi teoriche del modello e ne hanno permesso l'uso 
in studi econometrici operativi (1), che hanno riguardato essenzia_l 
mente i mercati agricoli(2). 
Il modello di Ezeckiel (teorema della ragnatela) può essere 
impostato nel modo seguente. 
Sia data una funzione di domanda lineare del tipo: 
dt = et - B p ot, B > pi (l) 
- Particolarmente ricchi di contributi furono gli anni '50. Senza alcuna 
pretesa di completezza si citano: R.M.Goodwin j_ 7 /, Nerlove /18,17_/, 
Akerman ]_ 1_/, Tinbergen ]_ 29_/. 
- A_nch€; in questo caso senza pretesa di completezza si citano: Harlow_ 
/IO'_/, Snits e Koizumi ]_ 23_/, Gram ]_ 9_/, Griffith ]_ 8_/, Kornai ¡1 I j . 
Per una rassegna critica sull'argomento e per una più completa e aggio_r 
nata bibliografia si veda Pieri / 20 /. 
dove dt e p sono rispettivamente la quantità domandata e il 
prezzo di mercato al tempo t e sia data una funzione di offer 
ta anch'essa lineare del tipo: 
(St = a+b pt_i a b > 0 (2) 
dove è l'offerta al tempo t. 
La (2) ci dice che l'offerta in ogni periodo dipende dal 
prezzo del periodo precedente perchè esiste un ritardo tra il 
momento in cui viene decisa la produzione sulla base del prezzo 
corrente ed il momento in cui la produzione stessa si rende di 
sponibile come offerta effettiva di mercato (1). Si noti inol-
tre che la funzione di offerta ha intercetta negativa perchè 
si assume che la produzione diventi positiva solo quando il prez 
zo raggiunge un certo livello. A questo punto introduciamo 1'ip£ 
tesi che in ogni periodo il prezzo di mercato si muova in modo 
tale da eguagliare domanda e offerta: 
d = S (3) t t v ' 
Operando sul sistema (1-3) si ottiene : 
Pt = a + 3 - P, t (4) C 6 3 
La soluzione generale di questa equazione è (cfr.appendice): 
p = JLLJL.+ p (- A ) t ( 5 ) 
1 6+ b o 3 
dove p è il prezzo iniziale e a + è il prezzo d'equilibrio. 0 3 + b 
(1)- Come si vede una impostazione di questo tipo basata sui ritardi 
si adatta molto bene a quasi tutti i prodotti agricoli. 
Come si può constatare la dinamica del prezzo è regolata da 
, _ b t . h 
• Poiché (- .g_ ) è una grandezza negativa, assumerà vaio 
ri positivi quando t è pari e negativi quanto è dispari. Ne con-
segue che per t pari, il prezzo p , supererà il livello di equi 
librio di un certo valore e il contrario accadrà per t dispari. 
Ciò significa che il prezzo oscillerà attorno al suo valore di 
equilibrio. Le oscillazioni saranno divergenti, convergenti o di 
ampiezza costante a seconda che 
b N t T 
sia maggiore, minore o eguale 
a 1. Infatti se >1, ( — ) " assumerà valori assoluti cre-
p P 
scenti al crescere di t. Il contrario accadrà se — < 1. 
B 
Nei diagrammi della figura 2 sono rappresentati i tre casi 
Figura 2 
L'impostazione della funzione dell'offerta (2) non è del tut-
to soddisfacente sotto il profilo dell'adeguatezza del modello a 
descrivere la realtà. In effetti questa impostazione appare un po' 
troppo rigida perchè da un lato attribuisce ai produttori un mec-
canismo di formazione delle aspettative estremamente miopico, cioè 
unicamente basato sul prezzo del periodo precedente, e dall'altro 
assume che le scelte produttive possano essere modificate intera-
mente in un solo periodo. 
Per ovviare a questi inconvenienti, negli anni '50 sono 
stati proposti modelli più flessibili come per esempio quelli 
di Nerlove J_l8_/ che contengono una funzione di offerta del ti 
po 
St = a X + b A p^^ + d - X )st_i a>pf,b >0, 1 (6) 
A questa equazione si perviene eliminando l'ipotesi di aspetta 
tive miopiche oppure l'ipotesi di perfetta modificabilità delle 
scelte produttive. 
Per quanto riguarda le aspettative, l'ipotesi implicita nel 
modello di Ezeckiel può essere migliorata assumendo che l'offer-
ta al tempo t dipenda non solo dal prezzo del periodo precedente 
ma da una serie di prezzi di vari periodi precedenti ad ognuno 
dei quali l'imprenditore attribuisce un determinato peso. 
Se questi pesi decrescono dal tempo t - 1 a t- O» , si ha 
il caso che viene detto "delle aspettative adattive". Assumendo 
che i pesi decrescano esponenzialmente possiamo scrivere: 
S = -a-b X(i- A ) ° p + b A (1- X )XP _ + .... + bA (1- A) n _ 1p L t-I t-Z t-
si può dimostrare che da questa forma per n tendente a si 
perviene alla (6) e si rimanda per ciò ali'appendice. D'altro can 
to la (6) può essere giustificata anche introducendo l'ipotesi di 
aggiustamento parziale. Secondo questa ipotesi i produttori pro-
grammano 1 ' offerta per il tempo t sulla base del prezzo al tempo 
t-1. Essi tuttavia non sono in grado di adeguare istantaneamente 
la produzione effettiva a quella programmata e ciò a causa di: 
difficoltà nel procurarsi nuovi fattori, rigidità organizzative, 
fattori consuetudinari, non perfetta conoscenza delle alter 
native tecniche. 
Ne consegue che la produzione effettiva al tempo t non sara 
in genere uguale a quella programmata; gli imprenditori cercheran 
no di superare le rigidità sopra esposte ma ciò sarà loro possibi 
le solo dopo un certo numero di periodi. Tutto ciò può essere for 
malizzato scrivendo: 
St " St-1 = X (St ' St-1} 1 ( 8) 
ove A rappresenta un coefficiente di aggiustamento che misura, in 
un certo senso, la velocità con la quale i produttori superano le 
rigidità e dove s* è l'offerta programmata per il tempo t che, co 
me abbiamo visto, è determinata dalla equazione s* = a+bp ^. So-
stituendo nella (8) l'equazione s* = a+bp ,si perviene alla (6). 
Se a questo punto teniamo conto della funzione di domanda (1) e del 
la condizione di eguaglianza tra domanda e produzione (3) ottenia-
mo : 
\ a +a A (b+ 6 ) - 6 Pt = A ( 9 ) 
La soluzione generale della (9) è 
P a+a+ /e-A (b-g)'j
 C 
t b+ß+Po\ e / (10) 
dove, come per la (5) p rappresenta il prezzo iniziale e a+a il 
° B+b 
prezzo di equilibrio. L'analogia con la (5) risulta evidente; in 
effetti la (10) è una generalizzazione della (5) e le due equazio-
ni coincidono nel caso ^ = 1, cioè nel caso in cui le aspettative 
si basano unicamente sul prezzo del periodo precedente (modello del 
le aspettative adattive) oppure l'adeguamento è immediato (modello 
dell'adeguamento parziale). 
Osservando il segno di -A (b<-B) risulta che tale se 
gno sarà positivo se 6>A (b+ 3 ) è negativo in caso contrario. 
Se il segno è negativo valgono le considerazioni fatte per il mo-
dello di Ezeckiel (si avranno cioè oscillazioni divergenti, conver 
genti o di ampiezza costante a seconda che A (b+ g) g 
fi sia maggiore, minore o eguale al). 
Nel caso in cui il segno di ì-A (b+ B) è positivo abbia-
mo una nuova situazione caratterizzata dalla scomparsa delle oscil 
lazioni attorno al punto di equilibrio. 
. 3 - A (b+3) 
P o l c h e g è senz'altro CI,il prezzo mostrerà del-
le traiettorie del tipo di quelle illustrate nella figura 3. In al-
tri termini convergerà monotonicamente alla soluzione di equilibrio. 
P' 
ot+a 
B+b 
Figura 3 
Si noti comunque che se il coefficiente * è sufficientemente 
vicino a (nel modello delle aspettative adattive ciò significa che 
i produttori attribuiscono poco peso ai prezzi del passato più remo-
to), allora il caso più probabile è ancora quello delle oscillazioni. 
Infatti le oscillazioni si hanno se — ^ < o ciGè se 
^ „ b • 6 r < — 3 — > condizione molto probabilmente rispettata se \ si 
avvicina a 1, 
I modelli sinora presentati si riferiscono a mercati con 
oscillazioni di periodo 2 (ove per periodi si intende l'interval-
lo di tempo entro cui si verifica una oscillazioni completa). 
Poniamo di prendere come unità di misura di t un esercizio 
produttivo; si presenta allora il problema di descrivere cicli a-
venti andamenti in ascesa o in discesa di durata superiore ad un 
esercizio. Questo problema è tipico di alcune produzioni: tra i pri 
mi cicli di tal fatta furono osservati quelli del bestiame negli 
Stati Uniti. Il grafico che segue mostra l'andamento della produzio 
ne della carne di maiale, del rapporto tra il prezzo dei suini e il 
prezzo del granoturco e del numero di scrofe in età riproduttiva co 
me rilevati da Larson J_ 12_/ per gli USA dal 1947 al 1962. 
Figura 4 - Relazione tra il rapporto di prezzo suini/granoturco, 
il numero di scrofe gravide e la produzione di carne 
suina (deviazione dal trend) dal 1947 al 1962 
Se si fa riferimento al modello della ragnatela tradizionale, 
si può scrivere la funzione di offerta come: 
S = - a + b p ove K=n° di esercizi rilevanti per il ritardo (11) t t-K 
In questo caso si ottengono oscillazioni di periodo 2 K ma se ciò 
che accade durante l'intervallo t - K e t ha un qualche interesse 
per l'osservatore, questa formulazione non è in grado di fornire in 
formazioni a questo proposito. Una possibilità per superare questa 
impasse è stata suggerita da Larson 12 / con un modello in seguito 
ripreso da alcuni autori fra cui Hovav Talpaz / 24 / . 
Questo modello è composto dalla solita funzione di domanda 
dt = a ~ 0 Pt (12) 
e da una funzione di offerta del tipo 
S = c B Mi) t t-12 
ove ed S si riferiscono a domanda e offerta di carne suina al tem 
P° t, B t_ 1 2 rappresenta il numero di scrofe allevate al tempo t-12 
e c è un parametro di raccordo tra il numero di scrofe presenti ne-
gli allevamenti e la quantità di carne ottenibile dopo 12 unità di 
tempo (l'unità di tempo è il mese e quindi il numero di esercizi è 1). 
Per quanto riguarda il numero di scrofe allevate Larson assume 
che il suo tasso di variazione sia proporzionale alla differenza fra 
il prezzo di mercato e il prezzo di equilibrio inteso come quel prez 
zo che eguaglia i costi irtédi totali di produzione comprensivi di un 
generico profitto standard. 
Assumendo per semplicità che il prezzo di equilibrio sia costan 
te al livello P, l'ipotesi di cui sopra può esser formalizzata nel se 
guente modo: 
= m (Pt - P) (14) 
dove B è la derivata di B^ rispetto al tempo e dove m è un pararne 
tro positivo che dipende dalla velocità con la quale i produttori re 
agiscono di fronte a divergenze tra il prezzo di mercato e il prezzo 
di equilibrio. 
Tenendo conto della (13) e della (14) si ottiene: 
= me (Pt_l2 - p) (15) 
A questo punto introducendo la condizione di equilibrio 
dt = St (16) 
e tenendo conto della funzione di domanda (12) insieme con la (15) 
possiamo ottenere 
P t = - ^ ( P t _ 1 2 _ - P ) (17) 
infine ponendo = P - P si ricava la seguente equazione differen-
zi al e-autor egres si va 
c m X = - g X t-12 (18) 
Le equazioni del tipo della (18), cioè in generale le equazioni 
X = v x v rf (19) 
L t — W 
danno origine a oscillazioni di periodo 4 w e di ampiezza costante, 
crescente o decrescente a seconda che il parametro v sia eguale,maj> 
giore o inferiore ad 1.(1). Nell'esempio su riportato (equazione (18)) 
avremo pertanto oscillazioni aventi periodi di 4 esercizi (48 mesi), 
ciò che pare adattarsi bene alle osservazioni empiriche (cfr. fig. 4). 
Concludiamo questo paragrafo facendo notare che il modello del-
la ragnatela, pur manifestando insufficienze sotto vari aspetti, ha 
però l'indubbio vantaggio di una estrema trattabilità formale anche 
dal punto di vista delle analisi empiriche. Infatti non appena si pa_s 
(1)- Cfr. Gandolfo j_ 6 / parte 3, cap.4. 
sa a modelli più sofisticati del tipo di quello di Larson, che 
in ultima analisi permette unicamente il dettaglio interperioda 
le, si ha un notevole aumento delle difficoltà di generalizzazio 
ne in quanto risulta arduo introdurre nuove variabili esplicative 
che possono rivelarsi essenziali per le applicazioni empiriche, e 
ciò perchè, aumentando le dimensioni di un modello contenente equa 
zioni miste differenziali alle differenze finite, le complicazioni 
di trattamento aumentano enormemente. 
Ad esempio la semplice ipotesi aggiuntiva di spostamenti del 
le funzioni di domanda e d'offerta tra i periodi conduce Talpaz / 24 / 
alla formulazione di un modello il cui grado di-complicazione aumen 
ta ancora notevolmente rispetto al modello di Larson che ne costituì 
sce la base. 
1.3. Sulla persistenza dei cicli nel modello teorico 
I modelli illustrati nel paragrafo precedente forniscono una rap 
presentazione per alcuni versi troppo stilizzata delle dinamiche re-
ali e non sono in grado di rendere conto di fenomeni empiricamente 
osservati quali la persistenza e le irregolarità delle fluttuazioni. 
Per quanto riguarda la persistenza occorre osservare che essa 
è presente nei modelli descritti unicamente nel caso di andamenti di 
vergenti (1), ma se si accettasse questa possibilità il modello di-
venterebbe ben presto non più operativo perchè le sue soluzioni com 
porterebbero prezzi negativi. 
Per ovviare a questi difetti vi sono due vie non alternative. 
La prima, fa riferimento al lavoro di Slutsky J_ 22_/e consiste nel 
(l)- Il caso di oscillazioni di ampiezza costante non può esser preso in 
considerazione come caso rilevante perchè si verifica sotto condizio 
ni troppo particolari (cioè ad es. b_ - ^ per il modello di Ezeckiel 
(5)). 6 
considerare il modello con fluttuazioni convergenti e nell'intro^ 
durre in questo degli shocks erratici che rappresentano gli elemen 
ti esogeni di disturbo (esempio eventi climatici). Si deve notare 
che l'introduzione di questi elementi esogeni non ci riconduce a^L 
l'impostazione originaria illustrata a proposito di Moore perchè 
tali elementi non spiegano qui l'esistenza delle fluttuazioni ma 
semplicemente la loro persistenza e irregolarità. 
Una seconda via nasce invece dalla considerazione che nella 
realtà le funzioni di domanda e offerta non sono in genere lineari. 
Introducendo nel modello funzioni non lineari si possono ottenere 
processi dinamici con oscillazioni persistenti ed irregolari purché 
il punto di equilibrio sia localmente instabile, cioè purché il cor 
rispondente modello lineare presenti oscillazioni divergenti. Un e-
sempio è il seguente. 
In luogo di una funzione di domanda lineare introduciamo una 
funzione ad elasticità costante e, per semplicità, unitaria cioè: 
d = -L- y > 0 <20) 
c pt 
Tenendo conto della funzione d'offerta (6) si ottiene: 
- I - = - aX - b X + (1~X ) T (21) 
Pt t + 1 Pt-1 
Se il parametro a è sufficientemente piccolo, nel piano (P^, 
la (12) è rappresentata da una curva del tipo di quella tracciata 
in fig. 5. 
Figura 5 t-1 
Si può dimostrare (cfr. May J_ 15 / che se nel punto di equi 
librio A la curva ha inclinazione >1 in valore assoluto (caso che 
i ¿ n i - • j n • • • . A (b+ g) -B nel modello lineare corrisponde alla situazione in cui > ^ 
B 
cioè alla situazione in cui si hanno oscillazioni esplosive) il 
sistema presenterà fluttuazioni persistenti e, sotto certe condi-
zioni irregolari (1). 
1.4. Il ciclo dei prodotti agricoli e l'intervento dello Stato 
I modelli finora presentati pur con le limitazioni viste appa 
iono adattarsi abbastanza bene allo studio teorico delle fluttua-
zioni dei mercati agricoli e tramite opportuni strumenti econome-
trici anche a semplificate applicazioni empiriche. 
La conoscenza economica dei fenomeni non ha fornito tuttavia, 
e non fornisce tuttora all'imprenditore agricolo criteri di compor 
tamento tali da porre fine alle oscillazioni dei prezzi; in effetti 
i modelli^mirano a descrivere realtà a livello di mercato senza al 
cuna implicazione normativa per i produttori che data l'ipotesi li 
(1)- Sistemi alle differenze finite non lineari del tipo di quello pre-
sentato sono stati studiati recentemente per lo più con riferimento 
alle scienze biologiche e non hanno ancora avuto larga applicazione 
in campo economico. 
bero concorrenziale, come singoli non sono in grado di influire 
sul comportamento del mercato stesso. 
D'altra parte l'oscillazione dei prezzi introduce un elemento 
di incertezza nelle scelte massimizzanti dell'imprenditore. 
Se si assume che l'imprenditore massimizzi il tornaconto non 
tanto nel breve quanto nel lungo periodo e se il ciclo non presen 
ta un andamento esplosivo, si potrebbe argomentare che i periodi 
di prezzi sfavorevoli all'agricoltore (sotto il punto d'equilibrio), 
potrebbero esser compensati dai periodi in cui i prezzi sono sopra 
al punto di equilibrio. 
Vi sono però dei fatti di cui il modello teorico semplificato 
non tiene conto e che limitano le possibilità dell'imprenditore a 
perseguire obiettivi di lungo periodo; ne citiamo due. 
Ipotizzando un ciclo multiperiodale vedremo l'imprenditore di 
fronte ad una serie di esercizi caratterizzati da prezzi crescenti. 
Se l'imprenditore ha effettuato le scelte basandosi sulla serie di 
anni con prezzi in ascesa o se il calo di prezzi è particolarmente 
marcato nel la fase discendente de 1 ciclo, la sua impresa potrebbe non avere 
la capacità di resistere sul mercato per tutta la durata del ciclo 
in ribasso (1). Inoltre possono verificarsi casi in cui l'intera 
durata del ciclo produttivo comprende un numero di periodi sfavor£ 
voli superiore a quello dei periodi favorevoli; per esempio si cori 
sideri una coltura arborea la cui durata produttiva sia di 15 anni 
e il cui ciclo di mercato sia di 5 anni: se l'entrata in produzione 
coincide con l'inizio di un ciclo discendente si avranno due perio-
di sfavorevoli ed uno solo favorevole. 
(1)- Cicli pluriennali (sino a 15 anni) sono stati osservati per il be-
stiame sul mercato degli Stati Uniti. 
Per altro verso occorre considerare che per le colture er-
bacee sussistono ancora in alcuni casi vincoli rotazionali che 
ostacolano l'imprenditore nel produrre per periodi successivi lo 
stesso bene. Viene così a mancare la possibilità prima citata di 
appianare le perdite di un esercizio con gli utili di un altro 
poiché le combinazioni dei beni da produrre valide sotto il profi 
lo agronomico potrebbero non coincidere con quelle atte a massimiz 
zare il profitto nel lungo periodo. 
Anche per quanto riguarda il consumatore, mercati che presen-
tino oscillazioni nei prezzi possono comportare posizioni sub otti 
ma 1 i. 
Ciò può essere visto utilizzando un semplice modello a due prò 
dotti. Supponiamo anzitutto che la funzione di utilità dei consuma 
tori (Ut) sia del tipo: 
U t = dltY + d2tó Y, <5 <1 (22) 
dove d^^ e d rappresentano le domande dèi due beni al tempo t. 
Se Y rappresenta il reddito considerato costante che i consu-
matori destinano all'acquisto dei due prodotti i cui prezzi sono 
indicati con p ^ e p , possiamo impostare il problema: massimizzjì 
re la (22) sotto il vincolo di bilancio 
Y = Plt dlt + P2t d2t <23> 
La soluzione di questo problema sarà caratterizzata dall'eguaglian 
za: 
6 d W 
- 2 t (24) 
Y d ^ 6 21 
cioè dall'eguaglianza tra il SMS e il rapporto tra i prezzi. 
Indichiamo poi con T la terra considerata come unico fattore di_ 
sponibile in quantità limitata e supponiamo che i pro-
duttori massimizzino il ricavo atteso Z , dato da 
Zt = 4 Slt + P2t S2t ( " > 
dove d* e p sono i prezzi attesi mentre S, e S„ rappresen X t 2t lt 2t — 
tano le produzioni dei due beni, sotto il vincolo: 
T = S 5 + S2tn < 5 , n (26) 
Poiché i parametri C ed ^ sono >1, la produttività marginale della 
terra è decrescente, cosicché avremo una curva di trasformazione 
concava verso l'origine. 
jt 
Per quanto riguarda i prezzi attesi supponiamo che P = 
e P* = P ^ ^ cioè che le aspettative si basino unicamente sul pre£ 
zo del periodo precedente. 
La funzione obiettivo sarà dunque. 
Z = p S + p S„ (27) t Plt-1 lt 2t - 1 2t 
La soluzione del problema di massimo vincolato dei produttori sarà 
caratterizzata dall'eguaglianza: 
n s p 
2 t 2 t " 1 (28) 
5 S P1 t-1 lt 
cioè dall'eguaglianza tra il SMT e il rapporto tra i prezzi del pe 
riodo precedente. 
Se a questo punto poniamo le condizioni di equilibrio 
dlt = Slt' d2t = S2t' Plt = Plt - 1' P2t = P2t - 1' 
possiamo rappreseti tare le soluzioni dei due problemi di ottimo 
vincolato (dei produttori e dei consumatori) in un unico diagram 
ma. Si veda a questo proposito la fig. 6 dove la UU rappresenta 
una curva d'indifferenza, la TT la curva di trasformazione e la 
ZY rappresenta sia il vincolo di bilancio dei consumatori che la 
funzione obiettivo (ricavo) dei produttori. 
Figura 6 
Y Poiché l'intercetta della ZY sull'asse delle ordinate è p — e 
V - lt quella sull'asse dell'ascisse è _ — , dato Y risultano determi-
. . . P2t nati ì prezzi di equilibrio corrispondenti alle domande e offerte 
di equilibrio d , d„ , S° , S° . It 2t lt 2t 
Supponiamo ora di partire da una situazione in cui i prezzi 
non sono quelli di equilibrio; in questo caso ci troveremo in un 
punto 4 E. Poiché comunque i produttori determineranno le offerte 
S^ e S^ in modo da massimizzare il ricavo atteso; questo punto do^  
vrà trovarsi sulla curva di trasformazione TT. 
Una possibile situazione è rappresentata nella fig. 7, dove 
la ZZ individua il massimo ricavo atteso dai produttori per dati 
livelli di p - l e p / da quelli di equilibrio. 
Figura 7 
Poiché i prezzi di mercato in ogni periodo sono tali da egua. 
gliare le domande alle offerte programmate nel periodo precedente, 
risulteranno determinati in fig. 8 dall'inclinazione della retta 
del bilancio dei consumatori YY tangente la curva di indifferenza 
passante per B 
Figura 8 
Come si può facilmente constatare questi prezzi saranno di-
versi dai prezzi del periodo precedente che avevano determinato 
l'inclinazione della ZZ. 
I prezzi di mercato, determinati dalla YY tangente la curva 
d'indifferenza passante per B saranno assunti dai produttori come 
prezzi attesi per il periodo successivo. Quindi nel periodo suc-
cessivo le offerte S* e S* saranno determinate in fig. 9 dal pun-
to di tangenza C della curva di trasformazione con la ZZ paralle-
la alla YY della fig. 8. 
Figura 9 
Se si hanno oscillazioni nei prezzi dei due beni come nel caso il-
lustrato, le quantità offerte e domandate saranno individuate da punti 
giacenti sulla curva di trasformazione posti in certi periodi in alto ed 
in altri in basso rispetto al punto di equilibrio E. 
In ogni caso per questi punti passeranno curve di indifferenza po-
ste più in basso rispetto a quella tangente al punto di equilibrio E; i 
consumatori si troveranno quindi sempre in una posizione sub-ottimale. 
Per queste considerazioni e per quelle fatte a proposito dei produt 
tori, un intervento dello Stato tendente a smorzare le oscillazioni in-
torno al punto di equilibrio, non avrà effetto distorcente nè sulla pr<3 
duzione nè sul consumo ma al contrario libererà parzialmente gli impren 
ditori dalle situazioni di rischio e ridurrà le perdite di utilità deri_ 
vanti ai consumatori quatido non si trovano nel punto di equilibrio. 
Esaminiamo ora in che modo un intervento esterno può attenuare i 
movimenti iclici di un mercato. 
Per semplicità facciamo riferimento ad un intervento attuato tra-
mite prezzi minimi garantiti (PMG) su un mercato studiato col model-
lo della ragnatela di Ezechiel che può produrre, come noto,tre tipi di 
oscillazioni: divergenti, convergenti, di ampiezza costante. 
Tralasciando l'ultimo caso come non rilevante perchè si verifica sotto 
condizioni troppo particolari (1).cominciamo col considerare le oscil^ 
lazioni implosive. 
L'effetto di sostegno nel caso in cui il PMG è inferiore al prez-
zo d'equilibrio è illustrato nel grafico seguente (2). 
P 
Prezzo 
minimo garantito 
A 
P3 
P 
1 
<52 ^ q4 q q i Q 
Figura 10 
(1) 
(2) 
- Cfr.: figura 2. 
- Per una trattazione sui metodi di difesa dei prezzi e 
stemazione nell'ambito della teoria economica si veda 
della relativa s_i 
LV • 
Supponiamo di partire da una situazione in cui il prezzo è P ; nel o 
periodo successivo t=l la quantità prodotta sarà q^. In corrispondenza 
di questa quantità, il prezzo scenderebbe a P^, viceversa, tramite il 
ritiro della quantità (q^ - q) il prezzo si ferma al livello minimo ga-
rantito . 
Nel periodo t=2 il prezzo si porterebbe al livello p^ in corrispoti 
denza di una produzione q^, ma poiché al tempo t=l il prezzo effettivo 
non era p^ ma il prezzo garantito, l'offerta dei produttori sarà pari 
a q^. A questa va aggiunta la quantità q^-q^— - q e quindi 1' offer-
ta globale sarà q^ e il prezzo sarà p^<p^<P2 (!)• Da questo punto in 
avanti, si avranno oscillazioni convergenti senza più alcun intervento 
del prezzo minimo garantito, poiché non si ha più la formazione di prez^  
zi più bassi del prezzo minimo garantito. 
Come si può osservare confrontando le linee tratteggiate in nero 
con quelle tratteggiate in colore, l'introduzione di un prezzo minimo 
garantito fa sì che la convergenza all'equilibrio sia più rapida che non 
sul mercato primitivo. 
(1) - Si assume per semplicità che l'Ente d'intervento possa stoccare le quan_ 
tità ritirate (beni non deperibili) e le reimmetta totalmente (detratti 
gli eventuali cali: q^-q^—q^-q) sul mercato nella successiva fase di 
prezzi in rialzo. 
Figura 11 
Passiamo ora al caso di oscillazioni divergenti illustrato nella 
figura 11. Partendo dal prezzo p^, la quantità prodotta al tempo t=l 
sarà q^. In corrispondenza di questa quantità si formerebbe il prez-
zo p^ ma, tramite il ritiro della quantità q - q il prezzo si ferma 
al livello minimo garantito. Nel periodo t=2 il prezzo si porterebbe 
al livello p^ in corrispondenza di una produzione q^, ma poiché nel pe 
riodo t=l il prezzo effettivo non era p^ ma il P.M.G., l'offerta dei 
produttori sarà pari a q^. A questa va aggiunta la quantità q^ - q ^ 
q^ - q e quindi l'offerta globale sarà q^ e il prezzo sarà p^p^^^-
Nel periodo t=3 l'offerta sarà q^ e il prezzo p^>p.m.g.. 
La successiva oscillazione non porterà come invece accade nel 
caso precedente verso il prezzo di equilibrio ma richiederà un succes 
sivo intervento. La dinamica dei prezzi nel tempo è illustrata in fi-
gura 12. 
P 
P o 
Prezzo 
d 'equilibrio 
p.m.g. 
Figura 12 
II numero di periodi che intercorrono nel caso illustrato tra un 
intervento e il successivo è di 4, ma proseguendo il percorso di figu-
ra 11 si vedrà che il successivo intervento avviene dopo due soli pe-
riodi . 
Possiamo dire che non si dispone di una legge capace di prevede-
re la frequenza degli interventi e la entità delle oscillazioni, tutta 
via in generale si può osservare che quanto maggiore è il rapporto tra 
l'inclinazione della funzione domanda e di quella d'offerta (siamo qui 
nel caso in cui{i>b), tanto più frequente sarà la necessità di inter -
vento poiché maggiori saranno le oscillazioni (1). 
Vediamo ora i vantaggi del sostegno dei prezzi su un mercato del 
tipo di quello studiato. Occorre a tal proposito rilevare che un simi-
le mercato, in assenza di interventi, giungerebbe presto o tardi a si-
tuazioni insostenibili con produzione o prezzo nulli; (cfr. a tal pro-
posito l'offerta in colore dopo il punto F' in figura 11) in situazio-
ni di questo tipo il mercato cesserebbe di esistere. Senza comunque 
arrivare a tali estremi, risulta evidente che quei mercati possono in-
generare nei produttori una tale incertezza dovuta a rischi elevati,da 
far deviare in tutto in parte le loro preferenze su altri prodotti. 
Come già s'è chiarito in precedenza, il sostegno del prezzo su un 
mercato esplosivo risulterà utile sia per il produttore che per il con 
sumatore. 
Un avvicinamento di questi modelli alla realtà può essere rappre-
sentato dall^introduzione delle variabili esogene di cui abbiamo parla 
to (cfr. 1.3.); in particolare prendiamo in considerazione un tipico 
(1) - Osservando la figura 11 si può notare che una inclinazione minore del-
la funzione di domanda richiederebbe interventi meno frequenti, mentre 
con inclinazioni maggiori la frequenza aumenterebbe. 
Si noti inoltre che si può facilmente costruire un caso in cui tra un 
intervento e 1 'altro intercorrono sei periodi e al contrario un caso li 
mite in cui l'intervento è necessario ad ogni periodo. 
shock esogeno di un sistema produttivo agricolo: gli eventi climatici. 
Introducendo shocks di questo tipo nel modello esplosivo, il suo 
comportamento qualitativo non varia. Se invece gli shocks vengono in-
trodotti nel modello convergente, si viene a creare una situazione nuo 
va. In questo caso, come ha dimostrato Slutzky /22/ si generano oscil-
lazioni persistenti e irregolari. 
L'irregolarità introduce anche su un mercato convergente elemen-
ti di forte alcatorietà che, pur senza produrre le conseguenze estreme 
di chiusura del mercato stesso, possono scoraggiare i produttori per i 
motivi visti a proposito del ciclo esplosivo. 
Quindi l'intervento a difesa del prezzo nella realtà assume util.i 
tà ancor maggiore che nel modello teorico. 
Come noto oltre che col sistema del PMG si può sostenere una pr£ 
duzione col metodo dell'integrazione del prezzo (deficiency payment). 
Questo metodo era molto diffuso in Inghilterra prima dell'ingresso nel^  
la Cee; in tale organismo è invece in vigore solo per due prodotti ti-
picamente mediterranei: il grano duro e l'olio d'oliva. 
Gli effetti delle misure Cee di integrazione del prezzo sul ci-
clo economico non differiscono in ultima analisi da quelli prodotti dal 
prezzo minimo garantito poiché in entrambi i casi agisce, in situazio-
ne di grave crisi di mercato causata da sovrabbondanza di prodotto, un 
organismo che ritirando quel bene dal mercato ne mantiene il prezzo a_l 
meno ad un certo livello. Si rinvia quindi alle figure 10 e 11 per 1'e^  
same grafico di questo caso. 
Resta pero differente l'effetto di una integrazione se non inter-
viene lo Stato con ritiro di merce poiché in tal caso non si ha 1' ef-
fetto "calmieratore" sui prezzi nel periodo successivo, dovuto alla 
reimmissione sul mercato dello stock precedentemente ritirato. 
In tal caso gli smorzamenti dei cicli esplosivi o la convergenza 
di quelli implosivi saranno meno marcati che con il PMG. 
Si può concludere che sotto il profilo della stabilizzazione dei 
prezzi l'intervento dello Stato giuochi un ruolo fondamentale ed ab-
bia come conseguenza un aumento di utilità collettiva e ciò diminuen-
do l'alcatorietà per il produttore e aumentando il soddisfacimento 
dei gusti del consumatore. E' stato escluso da questa trattazione il 
sostegno di un prezzo sopra al punto di equilibrio: in tal caso 
il ciclo viene temporaneamente eliminato ma non valgono più le consi-
derazioni sull'utilità per il consumatore. Si rimanda al punto 3 per 
l'esame di questa ipotesi. 
2l 1 1 sostegno dei prezzi come difesa della concorrenza internazionale 
Un secondo ordine di motivi che inducono lo Stato ad intervenire 
con politiche di sostegno dei prezzi è quello legato alla concorren-
za internazionale: se a livello mondiale si formasse un unico grande 
mercato senza barriere doganali tra gli Stati allora alcuni paesi si 
specializzerebbero nella produzione di determinati prodotti, mentre 
in altri Paesi la produzione di quei beni cesserebbe del tutto o in 
parte. 
Alle ragioni di tipo sociopolitico elencate in premessa, che pos^  
sono indurre gli Stati a frenare tale tendenza naturale, se ne posso-
no aggiungere- altre di natura più strettamente economica; a questo prò 
posito paiono assumere particolare rilevanza le ragioni evidenziate 
da Tarditi /25/: una forte e improvvisa riduzione del settore agricolo 
non compensata da una espansione di altri settori produrrebbe sul mer 
cato del lavoro notevoli squilibri. D'altro lato la teoria ricardia-
na mal si adatta ad economie con possibilità di rapido sviluppo tecnolo 
gico; la difesa attuale di una parte del settore agricolo potrebbe per-
metterne in futuro uno sviluppo tecnico tale da renderlo competitivo. 
Aggiungeremmo a questo secondo motivo la considerazione che lo sman 
tellamento di una parte del settore agricolo (o al limite di tutto) prò 
durrebbe in ogni caso una perdita di ricchezza dovuta alla estrema dif-
ficoltà del disinvestimento in questo settore. 
A livello mondiale si sono formate unioni economiche o politico-e-
conomiche quali la CEE; tra gli altri scopi vi è sempre presente quello 
(almeno in prospettiva) della libera circolazione delle merci all'inter 
no dell'unione. Una unione doganale quale la CEE che, nel lungo periodo 
si propone oltre alla libera circolazione interna delle merci anche la 
libera circolazione del lavoro e dei capitali, pare attenuare in parte, 
per i singoli Stati membri,quelle difficoltà politico-economiche su e-
lencate che una completa liberalizzazione dei mercati può comportare. 
In particolare, per il settore agricolo, se l'unione avviene in modo gra 
duale e "contrattato", cioè tenendo conto di esigenze particolari delle 
singole agricolture, allora la destabilizzaz-ione del mercato del lavo-
ro per un Paese in cui parte del settore venga meno può essere meno fo£ 
te per la sopradetta possibilità di libera circolazione dei lavoratori. 
Anche l'altro pericolo insito nello smantellamento del settore agricolo, 
relativo alle difficoltà di approvigionamento in caso di crisi interna-
zionale vien meno se l'unione economica tende anche ad una unione poli-
tica e se detta unione è sufficientemente ampia da coprire buona parte 
dei fabbisogni alimentari di tutti i Paesi. 
Resta irrisolto il problema del disinvestimento poiché nel caso un 
Paese smantelli una parte del settore agricolo, anche se le risorse ven 
gono convertite ad altre produzioni agricole, si avrà pur sempre una 
perdita notevole di capitali che non possono in alcun modo venir riuti 
lizzati (si pensi ad esempio agli impianti arborei, ai sylos, alle at-
trezzature specifiche). 
Si può dire in generale che se le unioni doganali vengono intra-
prese, allora il perdurare di protezioni regionali a determinati pro-
dotti (cosa frequente nella Cee) non fa che ritardare l'avvento dei 
benefici che dalla unione doganale stessa ci si attendevano. 
Il protezionismo attuato sia da un singolo Stato sia da una unio-
ne di Stati comporta,per i mercati dei prodotti agricoli che vengono 
protetti, l'introduzione di dazi o prelievi doganali e, quasi sempre, 
l'introduzione all'interno (per far fronte a situazioni di eccedenza) 
di un prezzo garantito agli agricoltori con un qualche sistema: i più 
usati sono i prezzi minimi garantiti e l'integrazione del prezzo di 
cui già s'è detto. 
Come noto il primo meccanismo influisce direttamente sui prezzi 
di mercato mentre il secondo integra il prezzo di mercato con un "tot" 
pagato in azienda dallo Stato al produttore; l'introduzione di difese 
dei prezzi può mutare anche profondamente oltre che il mercato inter-
no anche l'import o l'export di un prodotto. 
Essendo la trattazione degli effetti di una protezione e dei suoi 
meccanismi tecnici piuttosto estesa si rimanda a tre articoli specifi-
ci sull'argomento. 
Per quanto riguarda l'aspetto tecnico-economico dell' introduzio-
ne dei dazi si veda Tarditi-Croci Angelini /26?. 
Per il meccanismo in generale del prezzo minimo garantito e inte-
grazione del prezzo si veda Coda-Nunziante 12/. Infine per quanto at-
tiene i trasferimenti di reddito ai produttori agricoli derivanti da di^  
fese, esaminati alla luce della teoria del benessere si veda Santaniel-
lo /21/, mentre per quanto riguarda la distribuzione dell'incremento di 
reddito tra fasce di aziende e tra le famiglie agricole si veda Pagel-
Esaminiamo ora come agisce in un Paese l'introduzione di un siste-
ma protettivo su un mercato agricolo esposto alla concorrenza' interna -
zionale, nel' lungo periodo. 
Ipotizziamo per semplicità assenza di progresso tecnico, di dinanvi 
che nei costi, variazioni nella domanda; avremo allora che il punto di 
equilibrio individuerà 1' offerta del bene in questione dato il 
prezzo mondial PW. Il mercato del bene esposto alla concorrenza 
internazionale sarà all'interno del Paese così strutturato: 
la /19/. 
P 
S 
PW 
P 
PW 
1 
1 
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Figura 13 
D è la domanda interna, S l'offerta interna pari, in quantità a q , E il 
punto d'equilibrio delle imprese data la loro curva CM dei costi medi to 
tali, A il punto d'equilibrio del mercato previa importazione delle quan 
tità q^ ~ q^• Naturalmente se il punto E fosse a destra del punto A il 
Paese sarebbe esportatore. 
Ipotizziamo ora che PW per qualche motivo (ingresso nuovo Paesi prò 
duttori, progresso tecnico ecc.) cada al livello PW^ sempre infigura 13, 
mentre il settore produttivo interno non riesce ad adeguarsi al nuovo 
prezzo tramite abbassamenti della curva CM. Lo Stato può allora decide-
re di intervenire per evitare che il settore produttivo cessi di esiste-
re in breve tempo e ciò tramite barriere doganali che garantiscano all' 
interno un prezzo più alto di quello internazionale e pari almeno a PW 
(vecchio prezzo internazionale e prezzo d'equilibrio del settore). Se il 
prezzo interno ritorna a PW non avremo mutamenti rispetto alla situazio 
ne di partenza e l'unico risultato sarebbe quello che lo Stato si è pre-
fisso e cioè di mantenere in funzione quel settore produttivo. Se però lo 
Stato portasse il prezzo più in alto di PW (diciamo a P ) ad esempio per 
assicurare agli agricoltori redditi più elevati o per evitare l'importa-
zione di quel prodotto, allora accanto al precedente risultato si avreb-
be l'effetto della creazione di un sovraprofitto. 
3. Il sostegno dei prezzi nel lungo periodo 
Un terzo ordine di motivazioni per l'intervento a difesa dei prezzi 
agricoli è più strettamente legato al sostegno dei redditi degli agricoJL 
tori. Data infatti una certa funzione di domanda dei prodotti agricoli, 
data la relativa funzione di offerta dei produttori, data la funzione 
di domanda di fattori delle imprese agricole e l'offerta dei medesimi da 
parte del restante sistema economico, possono instaurarsi rapporti tra 
le domande e le offerte tali per cui il settore agricolo venga a gode-
re, nel complesso per i suoi fattori, di renumerazioni più basse degli 
altri settori. 
Focalizzando un punto specifico del problema, si può rilevare che, 
come già detto, nelle economie dei Paesi sviluppati, quasi sempre coe-
sistono settori oligopolistici (es. industria) con settori più o meno 
libero-concorrenziali quali l'agricoltura. Mentre per le imprese ope-
ranti in questi ultimi il prezzo è un dato, le imprese che operano nei 
settori oligopolistici possono, rispettando il vincolo della domanda, 
determinare il prezzo di vendita del loro prodotto. 
Più che soffermare l'attenzione sui problemi riguardanti 1' equi-
tà delle ragioni di scambio che si vengono ad instaurare.problemi non 
facilmente analizzabili con gli strumenti tipici dell'economia, giova 
evidenziare il fatto che da tali ragioni di scambio derivano differen-
ti livelli di redditività per i due settori. Gli Stati, per evitare i 
disattivamenti descritti nella parte seconda, possono intervenire a so^  
stenere prezzi e redditi agricoli qualora le redditività relative tra 
i settori vengano giudicate troppo squilibrate. 
Le ragioni di scambio instaurate non appaiono doversi modifica-
re se non molto lentamente (per esempio tramite lo spostamento di fat-
tori da un settore all'altro) a meno che sopraggiungano fenomeni quali 
improvvisi processi inflazionistici ciò che introduce un nuovo proble 
ma accanto al precedente delle ragioni di scambio più o meno favorevo-
li. A prima vista si potrebbe pensare che in presenza di un processo 
inflazionistico il settore concorrenziale, composto da imprese che deb^  
bono accettare il prezzo di mercato, non sia in grado di far seguire 
(in tutto o in parte) all'aumento dei costi l'aumento dei prezzi dei 
prodotti; cosa che invece avviene nel settore oligopolistico composto 
da imprese price makers. Se le cose stessero in questi termini le ragio 
ni di scambio e i livelli relativi di redditività peggiorerebbero in pre 
senza di inflazione per il settore concorrenziale. 
Tuttavia un più attento esame di tali processi tramite 1' utilizzo 
del concetto stesso di concorrenza perfetta, ci pu5 condurre a conclu-
sioni molto diverse. A ben vedere infatti un eventuale peggioramento 
delle ragioni di scambio non sarebbe da ascrivere al meccanismo libero 
concorrenziale ma a sue limitazioni. Se ipotizziamo una non perfetta 
libertà d'uscita dal settore, all'aumento dei costi non corrisponderà una 
riduzione della produzione (dovuta appunto all'uscita di un aumento del 
prezzo che sarebbe richiesto dal nuovo livello dei costi). 
La non perfetta libertà d'uscita potrebbe essere dovuta da un lato 
alle difficoltà che il disinvestimento trova in agricoltura e dall' al-
tro alle rigidità socio-economiche connesse al passaggio di occupati 
ad altri settori. I problemi relativi al fattore lavoro possono essere 
accentuati dalla elevata età media degli occupati agricoli e da stasi 
di domanda in altri settori. 
Ipotizzando invece il modello teorico di concorrenza perfetta con 
libertà d'uscita, in presenza di aumenti dei costi si avrebbe una ridu-
zione dell'offerta tale da ripristinare l'originario rapporto prezzi-co 
sti. Il peggioramento per l'agricoltura della ragione di scambio e del-
la redditività relativa si avrebbe quindi solo nel caso in cui in que-
sto settore mancasse di uno dei requisiti della libera concorrenza. Oc-
corre però rilevare che nel caso di concorrenza perfetta il mantenimen-
to delle ragioni di scambio avviene tramite riduzione della produzione 
relativamente alla domanda e tramite spostamenti di manodopera che in 
termini sociali possono risultare costosi. 
Di conseguenza sia in presenza di concorrenza perfetta che di scar 
sa libertà d'uscita, gli Stati possono essere indotti a intervenire con 
sostegni dei prezzi per evitare il deterioramento delle ragioni di scam 
bio o la caduta della produzione. 
Poiché nel recente decennio si è avuto un elevato processo inflat-
tivo e la difesa dei prezzi ha assunto nella Cee livelli sempre più prò 
nunciati, può essere utile verificare attraverso il comportamento del 
settore agricolo quale sia stato nel nostro Paese l'effetto del soste-
gno dei prezzi. 
Si è scelto come periodo d'osservazione il periodo 1960-1978 poi -
chè in un primo tempo (fino al '68-'70) il peso del sostegno dei prezzi 
non era molto pronunciato; in seguito possiamo osservare che il soste-
gno si generalizza a quasi tutti i prodotti e, d'altro canto, negli 
stessi anni una nuova variabile influenza il sistema economico: 1 ' in 
flazione, è così possibile verificare eventuali differenze date le di-
verse condizioni di partenza. 
Tutti i dati che verranno utilizzati sono contenuti in tab. 1. 
Il periodo che va dal 1960 al 1970 è un periodo di bassa inflazio-
ne: l'indice generale dei prezzi al consumo aumenta mediamente del 4% 
ca annuo. 
Il fenomeno rilevante del periodo è rappresentato dal forte incre-
mento di costi che l'agricoltura subisce dal lato fattore lavoro. Infaj; 
ti la crescita occupazionale dei settori extra agricoli avviene richiji 
mando manodopera con remunerazioni (1) più elevate di quelle del setto-
re agricolo di provenienza. Quest'ultimo settore per mantenere i livel-
li occupazionali sarebbe costretto ad adeguare la remunerazione del fa_t 
tore lavoro; comportandosi però secondo lo schema libero-concorrenziale, 
(1) - E' sottinteso che nel termine remunerazioni in questo caso vi può esse-
re la presenza di componenti extraeconomiche. 
il settore agricolo tende a sostituire capitale a lavoro poiché tecni-
che a più alta intensità di capitale, dati i costi relativi, diventa-
no più convenienti anche per 1' operare in quegli anni dei primi con-
sistenti interventi dello Stato che di fatto abbassarono il costo dei 
capitali. 
Questa sostituzione fra fattori comporta una crescita della pro-
duttività dovuta sia alla maggior dotazione di capitale per lavoratore, 
sia al fatto che investendo si introduce il progresso tecnico; si ha 
quindi anche crescita della produzione. Tutto ciò è visibile in tabel-
la sotto le voci PLV, OCCUPATI TOTALI, PLV/OCCUPATI. Riassumendo abbi^ 
mo in quegli anni una crescita del costo del lavoro che tende a sposta_ 
re a sinistra la funzione d'offerta, tale effetto è però più che com-
pensato dalla sostituzione del capitale al lavoro per cui la curva d' 
offerta si verrà a trovare più a destra della situazione iniziale. 
Proprio in base al meccanismo libero concorrenziale, la crescita 
della produzione avrebbe potuto comportare, a parità di domanda,un ab-
bassamento dei prezzi. Ciò in realtà non si è verificato perchè in quel 
periodo la domanda è stata così sostenuta da superare addirittura le 
capacità produttive del settore. I consumi privati in generi alimenta-
ri e bevande crescono tra il 60 ed il 70 (a prezzi costanti) del 61,7% 
mentre la PLV agricola cresce, sempre a prezzi costanti, nel periodo 
del 42%. Così l'indice dei prezzi agricoli alla produzione passa da 100 
a 139; tale dinamica è inferiore a quella dell'indice generale dei prez^ 
zi (da 100 a J.46) ma è superiore a quella dei prezzi industriali(da 100 
a 132) come si vede in tabella. 
Risulta quindi che il settore agricolo, muovendosi con schemi che 
possiamo definire libero concorrenziali non peggiora le ragioni di scam 
bio con il settore oligopolistico. Le condizioni che hanno consenti-
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to questo risultato sono state la disponibilità di fattori sostituibili 
al lavoro e capaci di fornire progresso tecnico ed inoltre una domanda 
molto vivace. Senza queste componenti, il meccanismo libero concorren -
ziale avrebbe portato forse ad un analogo andamento delle dinamiche dei 
prezzi agricoli ma ottenuto con riduzione della produzione. 
Nel periodo 1970-'78 vengono a verificarsi due fenomeni nuovi che 
invero cominciano a manifestarsi qualche anno prima. Da un lato 1 'in-
flazione assume un ritmo più veloce sia a causa di spinte salariali in-
terne, sia, in un secondo tempo, per gli aumenti dei prezzi internazio-
nali delle materie prime. Dall'altro incomincia ad operare sempre più 
diffusamente il sostegno comunitario dei prezzi e dei redditi agricoli. 
Dai dati ISTAT risulta che l'indice dei prezzi al consumo finali 
per l'intera collettività passa da 100 nel 1970 a 297 nel 1978, mentre 
l'indice dei prezzi agricoli all'azienda passa da 100 a 307 e i prez-
zi del settore industriale in senso stretto da 100 a 275. 
La crescita dei costi dovuta all'inflazione ha riguardato nel pe-
riodo '70-'78 tutti i fattori impiegati dall'azienda agraria mentre nel 
periodo precedente aveva riguardato solo il fattore lavoro; quindi non è 
più risultato attuabile il processo di intensivazione con lo stesso rit 
mo precedente. Questa tendenza è rilevabile osservando in tabella l'an 
damento della PLV nei due periodi nonché dell'occupazione. 
A parità di domanda il settore libero concorrenziale di fronte al-
la crescita dei suoi costi avrebbe dovuto reagire con riduzioni di pro-
duzioni (uscita di imprese) tali da consentire il recupero del rapporto 
prezzi costi. 
Osservando la tabella si può invece verificare che il numero di oc 
cupati è diminuito ma con tassi meno elevati del periodo precedente, la 
produzione è cresciuta, seppur con tassi più bassi dei precedenti, men 
tre i prezzi sono cresciuti a ritmi più elevati. Tale crescita, vici-
na a quella dell'indice generale dei prezzi, è più alta di quella dei 
prodotti comprati dagli agricoltori o più in generale di quella dei pr£ 
dotti industriali. 
Questo ha potuto accadere perchè la^domanda ha continuato a cre-
scere, seppure meno rapidamente, anche per l'intervento comunitario(1). 
E' interessante vedere con quale meccanismo il sostegno comunita-
rio abbia agito. Premettendo che la tendenza della Cee è stata nel pe-
riodo volta a raggiungere 1 'autoapprowigionamento interno, data una 
certa funzione di offerta ed una di domanda (cfr.: curve S^ e D^ di fi-
gura 14) con il prezzo protetto P , 
(1) - Non è opportuno utilizzare quanto sopra per un confronto di ragioni di 
scambio poiché tra i costi è da considerare anche il fattore lavoro la 
cui dinamica è stata rapidissima anche in agricoltura; tale voce non è 
compresa nell'indice dei prodotti acquistati dagli agricoltori. 
Occorrerebbe inoltre, ai fini di questo discorso considerare le varia-
zioni delle voci di costo in percentuale sulla PLV, poiché incrementi 
di produzione potrebbero essere ottenuti con incrementi più che propor-
zionali di costi; tali considerazioni esulano pero dallo scopo di que-
sto lavoro. 
1'offerta passa da a q^ e la domanda da d^ a q^ a scapito delle im-
portazioni. Per un singolo Paese non necessariamente si passa all'auto-
approvigionamento totale, ma l'effetto di aumento offerta e riduzione 
domanda non muta. In Italia si verifica invece all'aumento del prezzo 
un aumento di domanda in termini reali, segno che la domanda, anche ne-
gli anni più recenti trasla a destra e cresce al crescere del prezzo. 
La funzione d'offerta subisce due differenti effetti: da un lato 1' in-
flazione la spinge verso sinistra (perchè aumenta il costo dei fattori) 
e dall'altro il progresso tecnico ha un effetto opposto. Conoscendo la 
spinta dei costi in quegli anni pare ragionevole ritenere che l'effetto 
complessivo sia uno spostamento a sinistra, seppur ridotto rispetto al-
lo spostamento della domanda (cfr. figura 14). Anche ipotizzando che per 
il singolo Paese 1'autoapprovigionamento raggiunto non sia totale, nel-
la nuova situazione si avrà un prezzo più alto e domanda maggiore (più 
elevati consumi). 
E' esattamente ciò che si verifica in Italia tra il '70 ed il '78 
anche se in modo non omogeneo per tutti i prodotti agricoli: in termini 
globali domanda e offerta a prezzi costanti salgono e 1'indice dei prez-
zi dei prodotti agricoli cresce pressapoco come l'indice dei prezzi al 
consumo delle famiglie ma più dell'indice dei prezzi dei prodotti indu-
striali e dei prodotti acquistati dagli agricoltori in particolare. 
Gli andamenti sopra riportati hanno dunque due componenti: la pri-
ma autonoma dovuta alla crescita delle domande in termini reali, e la 
seconda dovuta al sostegno dei prezzi che permette al settore agricolo 
di approfittare dell'incremento di domanda che andrebbe invece coperto 
in tutto o in parte con importazioni. Generalizzando quanto visto in con 
creto tra il '70 ed il '78, si potrebbe ipotizzare in via teorica una 
situazione di totale autoapprovigionamento (provocato dallo Stato trami 
te intervento sui prezzi fatto ad esempio per sostenere il reddito de-
gli agricoltori) e di domanda che cresce solo in termini monetari in S£ 
guito all'inflazione. Ipotizzando per semplicità assenza di progresso 
tecnico in agricoltura, e supponendo che non mutino al crescere del red. 
dito monetario i gusti del consumatore, si avranno spostamenti delle cur 
ve di domanda e di offerta tali che le quantità di equilibrio rimangono 
inalterate mentre il prezzo d'equilibrio aumenta con lo stesso ritmo 
dell'inflazione. Il margine per l'intervento dello Stato deve essere a 
questo punto minore o eguale al saggio di inflazione perchè se fosse 
superiore si creerebbero eccedenze. Risulta in tal caso impossibile uti^  
lizzare l'intervento sui prezzi per mutare le redditività relative tra 
i settori a favore dell'agricoltura poiché il costo di questa manovra 
sarebbe la riduzione dei consumi da un lato e lo spreco di prodotti dal_ 
l'altro; l'unica via per sostenere i redditi agricoli oltre il saggio 
di inflazione diventa in tal caso quella di ridurre i costi ad esempio 
agevolando il credito o integrando i redditi direttamente in azienda. 
Conclusioni 
In conclusione si' può affermare che il sostegno dei prezzi dei pro^  
dotti agricoli non può a priori essere definito, come spesso avviene,c£ 
me elemento distorsivo del mercato e generatore di inefficienze alla 
produzione. 
Al contrario se l'intervento mira a ristabilire e mantenere situa-
zioni di mercato vicine all'equilibrio naturale, si hanno risultati po-
sitivi non solo per i produttori ma anche per i consumatori. 
In particolare ciò è percepibile in tre casi: 
- ciclo dei prezzi 
- protezionismo di prodotti esposti alla concorrenza internazionale 
- ragioni di scambio tra settore libero concorrenziale (agricoltura) e 
settori oligopolistici. 
Nel caso del ciclo dei prezzi, tipico delle produzioni agricole 
sia animali che vegetali, è abbastanza evidente l'incertezza che ciò 
produce sugli agricoltori: una analisi più attenta rivela che anche i 
consumatori soffrono di perdita di utilità quando ciò si verifica. 
Il caso del protezionismo è diverso poiché implica, nell' immedia 
to, vantaggi per il solo produttore, mentre il consumatore e costretto 
a pagare prezzi più alti di quelli richiesti dal mercato internaziona-
le. 
I vantaggi per l'intero sistema socio-economico che attua il pro-
tezionismo e per il consumatore sono però da ricercare nel lungo perio 
do allorquando si potrebbero verificare squilibri sociali e perdita di 
ricchezza a causa della fine di quel settore o sottosettore economico 
che viene vinto dalla concorrenza internazionale. Il consumatore poi po 
trebbe in particolari casi di crisi internazionali, rimanere senza ap-
provigionamenti noh essendovi più produzione interna ma totale dipen-
denza dall'estero. 
Da ultimo vi è da considerare il problema del sostegno dei prez-
zi come strumento per equilibrare i redditi del settore agricolo con 
quelli di altri settori. Ci pare di poter trarre a tal proposito,in ba 
se a quanto visto nel paragrafo 3, la conclusione che il margine di ma 
novra per lo Stato è limitato verso l'alto dal punto di equilibrio tra 
domanda e offerta. Finche, come nel caso del nostro Paese fino al 1978, 
la domanda continua a crescere (in termini reali) e ad essere superio-
re all'offerta vi è un ampio spazio per riequilibrare i redditi trami, 
te sostegni dei prezzi. 
Raggiunta una situazione di uguaglianza tra domanda e offerta che 
si mantiene nel tempo, con redditi non ritenuti ancora comparabili tra 
i settori, allora i successivi tentativi di equiparazione dovranno es-
sere fatti con altri strumenti. 
In generale si può concludere che se il sostegno dei prezzi anzi-
ché far tendere il mercato verso le sue. .naturali situazioni di equili-
brio viene a proporsi di innalzare i redditi degli agricoltori trami-
te la fissazione dei prezzi più elevati di quelli appunto d'equilibrio, 
allora non si potrà più dire che i consumatori abbiano un aumento di 
utilità ed in oltre, dal lato dei produttori,si inizieranno fenomeni 
non voluti di erosione di quella parte di reddito artificiosamente tra_ 
sferita alle imprese e ciò a causa della rendita fondiaria. 
Possiamo verificare nella prassi di organismi quali la Cee che 
la difesa ad oltranza di prezzi troppo alti e capaci di generare squi-
libri non è per altro quasi mai originata da precise motivazioni econo 
miche, ma deriva piuttosto da decisioni di favorire questo o quel gru£ 
po di produttori e questo o quel Paese; nella natura politica di tali 
decisioni e non in qualche paradosso economico è da ricercare la ragi^ 
ne di alcune vistose conseguenze negative che il sostegno dei prezzi 
produce. 
Appendice 
1. Soluzione generale dell'equazione P = ——- - — P 
t ß 3 t-1 
L'equazione alle differenze finite lineare del primo ordine: 
a+a b P
t = X " J V i (1 A) 
(equazione (4) del testo) è non omogenea. La soluzione generale 
sarà data dalla soluzione della corrispondente equazione omoge-
nea, cioè: 
P - - Ü P , 
t e t-1 (2 A) 
più una soluzione particolare trovata nel modo che vedremo. 
Poiché, per quanto riguarda la parte omogenea, si ha: 
P t - l = - I P t - 2 ' P t - 2 = " ? P t - 3 ' e C C" ( 3 A ) 
sostituendo si ottiene: 
v ( - ì ) 2 p t - 2 - v i " j V w • « • < * « 
In generale, la soluzione omogenea risulta essere: 
P t " ( ' e T P ° ' ( 5 A ) 
dove P è il prezzo del periodo iniziale. o 
Torniamo ora ali equazione non omogenea, che può essere 
scritta: 
b a+a p + r P = — 1 . ( 6 A) t $ t-1 6 V J 
II fatto che nel membro di destra compaia una costante sugg£ 
risce di provare come soluzione particolare P^=K=costante da 
determinarsi. Sostituendo si ha: 
b a+a .. K + - K = , (7 A) 
cioè : 
K - ^  . (8 A) 
3+b 
Quindi P = è una soluzione particolare. La soluzione t 3+b 
generale sarà perciò: 
P + P f . k V (9 A ) t 3+b o 
2. Derivazione della funzione di offerta S --a A+b\p +(l-i)S , 
(equazione (6) del testo). 
Nel caso di aspettative adattive si ha: 
S = -a+b>(l-^)°P +bA(l-V)1P +...+b\(l-Mn_1P (10 A) t t-1 t-2 t-n 
S^-fl+bi (l-^)°Pt_2+bX(l->)1Pt_3+...+bi(l-^)n~1Pt_(n+1) (11 A) 
Moltiplicando entrambi i membri della (11 A) per (1-.Ì): 
(l-»St_i=-a(l-\)+bÀ(l-^)1Pt_2+b\(l->)2Pt_3+...+ b (l-» n p t_ ( n + 1 ) 
Sottraendo la (12 A) dalla (10 A) si ottiene: 
S = -al+b\p +(1-\)S -b\(l-\)n P t t-1 t-1 t-(n+1) 
Per n — t e n d e a zero (essendo^< 1) . 
Quindi : 
S = -a-\ + b \p +(1-A) S t t-1 t-1 
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